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	La famiglia non può essere più solo argomento della prassi pastorale: è urgente ora, più che mai, una riflessione teologica che affronti un tema tanto delicato e complesso. A questa richiesta ha cercato di dare una prima risposta una giornata di studio organizzata a Padova dal biennio di licenza in teologia pastorale della Facoltà teologica del Triveneto. Interlocutore il prof. Livio Melina, preside dell'Istituto Giovanni Paolo II per gli studi sul matrimonio e la famiglia di Roma, a cui è stato affidata la relazione sul tema Il magistero di Giovanni Paolo II per una teologia della famiglia. Primo di due incontri dedicati alle giovani coppie nei primi anni di matrimonio (il secondo è in programma venerdì 19 marzo 2010 con la prof. Wilma Binda, della Cattolica di Milano, sull'argomento Risorse e fragilità della giovane coppia).
Una riflessione teologica sulla famiglia - ha specificato don Giampaolo Dianin, docente di teologia morale presso la Facoltà teologica del Triveneto e rettore del seminario vescovile di Padova, introducendo l'incontro - non può prescindere né bypassare il pensiero di Giovanni Paolo II, il cui magistero tanto si è prodotto su questo fronte. Come non si può più rimandare un approccio teologico di fronte ad una prassi pastorale non sempre sostenuta da una riflessione teologica ed etica adeguatamente fondata. In poche parole, di teologia del matrimonio si è parlato e si continua a riflettere, ma di teologia della famiglia ben poco finora è stato fatto ed è necessario iniziare un ragionamento approfondito, specie di fronte a un panorama variegato e difficoltoso.
«La riflessione teologica sulla famiglia - ha ripreso don Melina - è diventata quanto mai urgente in quanto la situazione è radicalmente cambiata sia a livello culturale che teologico. La famiglia non è più scontata né in se stessa, né nel suo nesso con il matrimonio». È cambiata la sua fisionomia e c'è una crescente separazione tra matrimonio e famiglia, aumentano le cosiddette famiglie di fatto, e non sempre l'esperienza del matrimonio è affiancabile a quella di famiglia. «Ciò che appare drammaticamente in crisi - sottolinea il direttore dell'Istituto Giovanni Paolo II - è il cuore stesso di quello che è stato descritto come il "ministero nuziale": il nesso tra sessualità, amore personale e generazione».
Il magistero di papa Wojtyla
Gettare alcune basi per avviare una riflessione teologica alla luce del magistero di papa Wojtyla significa partire dalla prospettiva dell'evangelizzazione, già anticipata nell'esortazione postsinodale Familiaris consortio («La famiglia cristiana partecipa alla vita e alla missione della chiesa», n. 51), ma ancor più chiaramente espressa dall'omelia di Giovanni Paolo II in occasione della festa della Santa Famiglia del 1988: «La cosa più fondamentale e più importante nella missione della chiesa è il rinnovamento spirituale della famiglia… Si deve cominciare da questo punto, da questa missione. Chiesa santa di Dio, tu non puoi fare la tua missione, non puoi compiere la tua missione nel mondo, se non attraverso la famiglia e la sua missione».
Questo il punto di partenza, ha esordito Livio Melina: la famiglia è luogo e strumento di evangelizzazione, piccola chiesa domestica, intrisa di quel "mistero" che per analogia mette in relazione l'unione sponsale dell'uomo e della donna con l'amore originario di Dio per gli uomini. È appropriato - precisa il teologo - riferirsi alla famiglia come ad un "mistero", nel senso di qualcosa che appartiene alla sfera di intimità personale e può essere conosciuto per una rivelazione: un segreto profondo e personale che si dischiude solo nel contesto dell'amicizia. L'analogia risiede poi in quel "mistero nuziale" che vede nell'unione personale e feconda dell'uomo e della donna la manifestazione e la comunicazione di una verità fondamentale circa quell'amore originario: l'amore di Dio per gli uomini che trova la sua modalità espressiva proprio nel vocabolario del matrimonio e della famiglia umana. Quindi, «in forza del principio analogico, la sacramentalità del matrimonio non si aggiunge in maniera estrinseca all'esperienza umana dell'amore tra un uomo e una donna, ma piuttosto s'innesta nella sua natura più intima. Nel sacramento, il dono della creazione diventa grazia di redenzione, restaurando la capacità 
	 
	comunicativa ed espressiva dell'amore umano».
La famiglia è anche rappresentazione trinitaria - immagine della santissima Trinità, la definiva papa Wojtyla - in cui coesiste la distinzione delle persone e il vivere l'una per l'altra, l'una con l'altra, l'una nell'altra. Un'idea per nulla scontata, che si può cogliere soffermandosi sul carattere relazionale dell'essere umano come parte dell'imago Dei creaturale: la communio personarum diviene il fattore comune tra la realtà profonda della famiglia e il mistero trinitario: «Nell'infinita differenza tra le persone divine, che sono relazioni perfette e sussistenti, e le persone umane che sussistono per il dono dell'esistenza da parte del Creatore e, a partire da questo primo rapporto fondante, si aprono alle relazioni con gli altri, l'analogia si fonda sull'essere stesso delle persone umane chiamate alla comunione».
In quest'ottica rientra, di conseguenza, la teologia del corpo di Giovanni Paolo II che apre il rapporto uomo/donna alla dimensione simbolica e lo orienta a livello sacramentale: il corpo «è sacramento visibile della realtà invisibile della persona», è anzitutto «il luogo dell'apertura alla realtà, anzi il luogo dell'ospitalità della realtà, che, toccando l'essere umano, lo interpella e lo provoca, a partire da quella singolare suggestione che la realtà dell'altro comporta in forza della differenza sessuale. Mediante il dinamismo delle emozioni e delle affezioni, il corpo orienta la persona oltre se stessa, la apre sul mondo degli altri», permettendole di partecipare alla vita delle altre persone. «L'esperienza del corpo è fin dalle sue radici determinata dalle relazioni tra carne e spirito: la carne è orientata a diventare spazio di comunione e lo spirito si comunica mediante la carne. La differenza sessuale, connotando il corpo come maschile e femminile, apre alla dimensione sponsale di un dono di sé totale e definitivo, orientato alla feconda trasmissione della vita».
La relazione chiesa/famiglia
La venuta di Cristo in un corpo umano porta a compimento la vocazione comunionale del corpo, che si realizza nella chiesa, suo corpo mistico. L'eucaristia è il punto di articolazione tra corpo di Cristo donato sulla croce e il corpo della chiesa, che vive nella storia. Così si arriva a comprendere «la relazione tra la comunità cristiana generata dal battesimo e alimentata dall'eucaristia e la comunità familiare, fondata sul sacramento del matrimonio» che, donando la carità coniugale, permette di edificare la chiesa nella carne: la famiglia è quindi "piccola chiesa domestica", «dove i rapporti tra gli sposi, tra genitori e figli, tra parenti sono illuminati dal dono sacramentale della grazia e orientati a costruire una comunità di amore, di vita, di culto a Dio».
Ma - ha specificato Melina - «la corrispondenza tra chiesa e famiglia non è perfetta. La famiglia non trova in se stessa tutti i fattori sacramentali e ministeriali che sono necessari per essere chiesa e deve quindi sempre riceverli da fuori, deve sempre volgersi alla chiesa e mettersi in cammino verso la chiesa per riceverli». Si inserisce qui la relazione tra il ministero presbiterale e la missione dei coniugi e della famiglia. Laddove Giovanni Paolo II (Familiaris consortio, n. 73) esorta ogni sacerdote a essere «padre, fratello, pastore e maestro» delle famiglie, e ne precisa «le dimensioni di un rapporto reciproco, di mutuo arricchimento, nonché gli orientamenti di una pastorale autentica». Nella prospettiva della vita di carità che sgorga dall'eucaristia in cui si ritrovano gli aspetti propri di una spiritualità sacerdotale e familiare, emerge il tema della carità coniugale, che è «il modo proprio e specifico con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla croce».
Il fine di una pastorale familiare, secondo il magistero di Giovanni Paolo II, significa perciò far splendere la sacramentalità del matrimonio, come incarnazione del mistero nuziale di Cristo, per l'umanità. E la missione della famiglia nella grande missione della chiesa è testimoniare e comunicare l'amore. Una forma specifica di amore, diversa da altre forme testimoniate in altri stati di vita. Un amore che si declina nell'itinerario educativo del riconoscersi figlio, essere sposo, diventare padre e madre.
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